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    All'Archivio Segreto Vaticano sono conservati carteggi che riguardano marinai marchigiani di altri tempi che, per circostanze e per motivi diversi, hanno avuto a che fare con la polizia austriaca ed hanno subito carcerazioni, prepotenze ed umiliazioni ingiustificate.

    Riportiamo stralci di alcuni documenti da cui emerge quanto fossero dure le condizioni di vita di chi andava allora per mare, sia che navigasse in Adriatico, sia che veleggiasse nell'Oceano Indiano ed in Atlantico, anche per cause estranee a quelle abituali strettamente connesse alla navigazione. Infatti lo sventurato, dopo essere stato arrestato a Milano, era stato condotto sotto scorta a Bologna e quindi trasferito nelle carceri di Fermo.

«Luigi Fiori di Grottamare espone come dopo aver sofferto una enorme burasca nei Bassi d'Inghilterra, ed aver salvato miracolosamente la vita per essersi ivi sommerso il Legno in cui navigava, si portò l'Oratore in Londra per corredarsi di Passaporto, e carte regolari, onde far ritorno in Italia, di cui colà fu pienamente favorito. »

   Nel verbale di una deposizione resa a Fermo il 13 luglio 1840 Fiori dichiarava di avere 42 anni, di esercitare la professione di navigante, senza mai essere stato inquisito, processato e carcerato e di mancare dalla patria già da tre anni e mezzo:
«Mi trovavo nello scorso Gennaro al bordo di un Legno mercantile Inglese denominato Lorlò, capitanato da certo Stivins, di ritorno dalle Indie Calcut, qual legno giunto però nei bassi fondi dell'Inghilterra a causa di una fierissima burasca naufragò, ed io con tutto il rimanente dell'equipaggio fui salvo in un Isola, e quindi col vapore trasportato a Londra. In mancanza di pronte imbarcazioni essendomi trovato colà disoccupato, dal Consolato Generale di Toscana ottenni un Passaporto per la Francia, ove tragettai sopra un vapore, che mi depose nel Porto denominato Bologna a Mare. Dal detto luogo passai a Parigi, ove mi trattenni tre soli giorni, e dopo aver fatto vidimare da quella Polizia, e dal Ministro Pontificio il mio Passaporto, e dopo aver anche ottenuto dalla stessa Polizia Francese il sussidio di un soldo a miglio, mi diressi nei Cantoni della Svizzera, e quindi giunsi a Cuma confine dell'Impero Austriaco. Feci vidimare da quell'Ispettore il detto mio Passaporto, e quegli poi mi disse realmente, che fossi retroceduto, perchè non potevo permettermi d'inoltrarmi nei Dominj Imperiali, senza però indicarmene il motivo. Essendomi però proposto di ripatriare, per altra via mi diressi a Milano, ove come dissi, fui privato del mio Passaporto, ristretto in carcere, e quindi scortato al confine, e consegnato alle Forze Pontificie (...) Ambedue i miei Genitori sono da varj Anni morti a Grottamare. Il mio Padre appellavasi Pasquale, anch'esso navigante e Padrone di Barca, e la mia Madre poi nominavasi Maria Niccola Ciacchi. Attualmente in detto Comune non ho vivente, che un fratello di nome Andrea, ed è Religioso Sacerdote nel Convento locale dei Minori Riformati; una zia per nome Lavinia Fiori, ed altri parenti nella Famiglia di Domenico Valori, anch'essi dimoranti a Grottamare (...) Sono informato, che l'ultimo mio Fratello Giacomo prima di morire ha lasciato in deposito presso il Governatore locale diversi effetti che mi appartenevano, e col ritratto di essi, e con qualche sussidio, che spero ottenere da una Parente mi procurerò i mezzi per trasferirmi in Ancona, o a Venezia, onde procurarmi un imbarco, e riassumere la mia professione.»(1)

   Il Delegato Apostolico mons. Domenico Consolini scrive alla Segreteria di Stato una lunga lettera dove riassume il verbale. Tenuto conto delle difficoltà che Fiori incontrerebbe se chiedesse un nuovo imbarco senza poter presentare i documenti personali trattenuti dalla polizia milanese, Consolini prega il Segretario di Stato "che in via Ministeriale siano ricuperati i Requisiti di Navigazione".

   L'ultimo foglio del fascicolo contiene solo un'annotazione: «29. Ott.e 1840 Il piego venuto da Milano è stato mandato a Fermo», e ci fa supporre che Fiori sia riuscito ad ottenere ciò che desiderava.

   Dallo Stato delle Anime della parrocchia di Grottammare del 1828 risulta l'esistenza in vita di "Fiori Maria Lavinia qm Luigi Palestini ved.a di Emiddio", nata il "p.mo Xbre 1764", convivente con "Andrea Pasquale figlio" e la nuora "Giacoma Marianna di Francesco Bassi", nata il "2 Mag.° 1805", tutti residenti nel nuovo Incasato. Dallo stesso Stato risulta che, nel nuovo Incasato, abita la famiglia di “Valori Domenico qm Pasquale 13.10.1774”, sposato con “Angela Custodia qm Pasquale Tirabassi moglie = S. Andrea” e con i seguenti figli conviventi: “Pasquale figlio 15.3.1805, Angelica Maria figlia 6.11.1806, Maria figlia 16.12.1819, Lavinia figlia, gemella”. Non si è trovata traccia della famiglia Ciacchi. 
Note

(1) Archivio Segreto Vaticano, Segreteria di Stato, epoca moderna, b. 250.
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